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Politica

Nel Dpef lotta più incisiva all’evasione. Critiche Cisl e Uil

È pace sulla Finanziaria
Intesa su salari e lavoro
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La commissione Bilancio della Camera ha suggellato ieri
l’intesa tra Rifondazione e governo sui salari. Con l’allinea-
mento dei contratti all’inflazione reale, altre tre indicazioni
per il governo quando martedì l’assemblea di Montecitorio
esaminerà il Dpef: piano straordinario per l’occupazione,
tutela del potere d’acquisto, lotta più incisiva all’evasione
fiscale. Polemici D’Antoni e Larizza: il Parlamento - sosten-
gono - invade il campo riservato alle parti sociali.

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. È fatta. La commissione
Bilancio della Camera, nell’approva-
re (naturalmente con il voto contra-
rio di Polo e Lega) il Documento di
programmazione economico-finan-
ziaria che sarà esaminato martedì
dall’assemblea, ha sancito l’intesa
sollecitata da Rifondazione impe-
gnando il governo a precisare me-
glio gli interventi a tutela dei contratti
ancora aperti, del potere d’acquisto
dei salari e dell’occupazione e per
una più incisiva lotta all’evasione fi-
scale. Il primo a esprimere soddisfa-
zione, e a trarre dalla vicenda un in-
segnamento per il futuro è Fabio
Mussi, capogruppo della Sinistra de-
mocratica: «Che Rifondazione sa-
rebbe stato risolutivo per la stabilità
del governo lo sapevamo già il 22
aprile. Adesso c’è bisogno di non in-
capparepiù in questi infortuni...».

I termini dell’intesa sono stati illu-
strati dal relatore di maggioranza,
Salvatore Cherchi (Sd). La contrat-
tazione, anzitutto. Gli accordi anco-
ra da chiudere dovranno tener conto
delle stesse condizioni in base alle
quali sono stati siglati i contratti già
chiusi: quindi aumento del 3% e non
del 2,5 dell’inflazione programmata.
E se l’inflazione reale fosse superiore
a quella programmata: «La risoluzio-
ne che presenteremo martedì - ha
spiegato Cherchi - dirà che se nel
corso dell’anno ci verificassero sco-
stamenti, il governo dovrà assumere
misure idonee a garantire comun-
que il potere d’acquisto». Non sarà il
Parlamento a specificare quali misu-
re dovrà adottare il governo: «Ciòche
stabiliamo è che il governo deve ga-
rantirequesto risultato».

Ancora: dev’esser fatto di più nel-
la lotta alla disoccupazione, in parti-
colare nel Mezzogiorno. Ecco allora
da un lato la richiesta che sianoeffet-
tivamente mobilitate tutte le risorse,
nazionali e comunitaria, disponibili;
e dall’altro che sia varato un piano

aggiuntivo per sostenere gli investi-
menti e l’occupazione che mobiliti
risorse aggiuntive. Cherchi ha quan-
tificato queste risorse in circa un
punto del prodotto interno lordo,
grosso modo tra i 15 e i 18mila mi-
liardi, subase triennale.

Infine il fisco. Il Dpef prevede una
manovra incentrata per un terzo sul-
l’aumento delle entrate e per due

terzi su tagli alle spese. Rifondazione
chiedeva un mutamento di questo
rapporto, a favore delle entrate. Nel-
la risoluzione si impegnerà il gover-
no ad accentuare il recupero dell’e-
vasione e dell’elusione. «È necessa-
rio lavorare di più in questa direzio-
ne per raggiungere l’obbiettivo di
maggiori entrate», ha spiegato il rela-
toredimaggioranza.

E, come sui contratti, proprio sul
capitolo fisco violentissima è stata la
strumentalizzazione del Polo. «Ora è
chiaro - hanno detto i commissari
dell’opposizione - che i programmi
e le promesse dell’Ulivo in campa-
gna elettorale erano solo parole al
vento: si sta preparando per il paese
una stagione di nuove tasse e di forte
penalizzazione delle imprese». Ma
Cherchi ha smentito seccamente la
sparata: «Non è vero che vogliamo
più tasse. Questo è categoricamente
da escludere: nessun inasprimento

di aliquote siadirette che indirette».
Per Rifondazione, il primo ad

esprimere soddisfazione è stato il ca-
pogruppo Oliviero Diliberto: «Con
chi sa fare i conti non ci sono stati
problemi». E con Ciampi, allora?, gli
ha chiesto un cronista. Risposta: «Il
ministro del Tesoro sa fare i conti
della moneta ma forse non quelli
della maggioranza parlamentare».
Più che una battuta polemica, l’an-
notazione di Diliberto voleva essere -
lo si è compreso più tardi - un segna-
le molto significativo di disponibilità
al rafforzamento della maggioranza.
Nel suo intervento in commissione, il
presidente dei deputati di Rc aveva
sottolineato che molte cose andreb-
bero meglio se, prima di prendere
decisioni, ci fosse un confronto
aperto con il governo e con le altre
forze della maggioranza. Per il segre-
tario del gruppo della Sinistra demo-
cratica Salvatore Vozza si tratta di un
elemento nuovo e interessante: non
si può che apprezzare la richiesta di
Diliberto, afferma, e «auspicare che
in tempi brevi questo confronto sul
programma si apra in maniera con-
creta».

Segnali di forte responsabilità an-
che dal presidente di Rc, Armando
Cossutta: «È matto da legare chi pen-
sava e chi pensa che Rifondazione
possa operare per far fallire questo
governo che ha suscitato tante attese
e tante speranze all’indomani del
voto del 21 aprile». Ma segnali altret-
tanto polemici a «chi pensasse
(quanti pontieri, maestri di compro-
missioni sono tornati a farsi vivi in
questa circostanza) che Rifondazio-
ne possa cessare di essere se stessa».
Chi lopensa «è fuori delle realtà».

Rifondazione replica anche a chi
nel sindacato aveva apertamente
contestato, poco prima del voto del-
la commissione Bilancio, che il Par-
lamento si occupi di questioni che ri-
guardano l’autonomia delle parti so-
ciali. D’Antoni ha definito «inaccetta-
bile nel metodo e nel merito la di-
scussione sulle dinamiche salariali
che si sta svolgendo attorno al Dpef».
E anche il leader della Uil, Larizza,
ha polemizzato: le parti sociali e il
governo sono stati espropriati dai
partiti di materie di loro competen-
za. «Bertinotti - ha dichiarato Larizza
- ha portato a casa un bel risultato».
«L’autonomia contrattuale - è la re-
plica del leader di Rifondazione - è
compressa dalla concertazione, non
daquesto intervento».

IlpresidentedelConsiglioRomanoProdi.Asinistra,LeopoldoElia AugustoCasasoli/A3

Riforme, documento
della maggioranza
Referendari contro Rc

Confindustria attacca l’accordo
«Finiremo per andare all’estero»

Lamaggioranza indicaper le riformedella
Costituzione la strada di una commissione
parlamentare speciale in ciascun ramodel
Parlamentonominata dai presidenti delleCamere
secondo il criterioproporzionale.Ognuna delle due
commissioni dovrebbeessere compostada30
membri rappresentativi di tutti i gruppi, al lavoro
esclusivamente sulle riforme.Prontoancheun
nome per l’eventuale battesimo: «Commissioneper
parlamentareper la riforma delle istituzioni
repubblicane». L’indicazioneè contenutanella
bozza della risoluzione che lamaggioranza intende
presentere la prossima settimananel dibattito
parlamentare allaCameraeal Senato, in identica
formulazione. Il testodel documentoè fruttodel
lavorodi LeopoldoElia cheneaveva ricevuto

mandatoda tutti i capigruppodi SinistraDemocratica, Prc, Verdi,
Popolari eRinnovamento. Ed èora indiscussionepresso i diversi
gruppi parlamentari. La strada indicata è consideratadalla
maggioranza lapiù rapida, in quanto richiedeuna semplice
deliberazionedelle assemblee, insieme allemodifichedei
regolamenti parlamentari necessarie per consentire ilmassimo
coordinamento fra le due commissioni.Quantoai tempi delle
riforme, il documentoparla di conclusione«inquesta legislatura».
Sulmerito, invece, il riferimentoèalla «parte secondadella
Costituzione». Intantoha suscitatopolemiche la intervista nella
quale FaustoBertinotti parlavadi un accordo sulla riformadella
leggeelettorale. «Non so seesiste l’accordodi cui parlaBertinotti.
Io nonci credo, però ritengocheProdi eD’Alemadebbano
smentirne l’esistenzaoggi stesso», ha commentato Ferdinando
Adornato, direttoredi «Liberal».MarioSegni si è detto «ottimista»:
«Sono sicuro che un simile disegno nonprevarrebbe».

GILDO CAMPESATO— ROMA. «Due e mezzo o tre per
centro per me pari sono»: se ama l’o-
pera non lo sappiamo, ma ascoltare
ieri Giorgio Fossa era come stare a
sentire il celebre ritornello del Rigo-
letto. Per il presidente di Confindu-
stria, tutto il can can di questi giorni è
solo un bel gioco delle parti, o quan-
to meno un gran discutere su una
questione che ha un mero valore
«simbolico», di principio. Non solo,
ma si tratta di una discussione «vec-
chia«, già superatadai fatti.

Quella che arriva dal palazzo del-
la Confindustria ha dunque tutto il
sapore di una stroncatura senza ap-
pello dei riti della politica. Tanto ru-
more per nulla? È proprio vero che
c’è poca sostanza dietro quell’acce-
so scontro sul mezzo decimale di re-
cupero salariale che per un paio di
settimane ha tenuto in fibrillazione il
governo, la maggioranza che lo sup-
portaed i sindacati?

Per far conoscere il suo parere,
Fossa convoca i giornalisti per la tra-
dizionale conferenza stampa al ter-
mine della Giunta di ieri mattina. Ti-

ra fuori i dati che gli fornisce il centro
studi di Confindustria e li spiattella
sul tavolo: il prossimo anno, compli-
ci contrattazioni aziendali e aumenti
degli oneri sociali, il costo del lavoro
crescerà del 6%. Il capo degli im-
prenditori ne trae una sola conse-
guenza: «Discutere su 2,5% o 3% qua-
le tasso di inflazione programmata
per i rinnovi contrattuali è inutileper-
ché si tratta di un discorso già supe-
ratodalleprevisioni».

Secondo il centro studi confindu-
striale le retribuzioni lorde dei dipen-
denti aumenteranno quest’anno del
5,6%, del 5,7% il prossimo e del 6%
nel 1998. Ancora più marcata la di-
namica del costo del lavoro per di-
pendente: crescerà del 6,1% que-
st’anno, del 6% nel ‘97 e del 6,4% nel
1998. Tornano, di conseguenza, le
critiche alla manovra che ha aumen-
tato dello 0,6% gli oneri sociali e ta-
gliato i finanziamenti alla legge Os-
sola. Per Fossa, le conseguenze del-
lo sfondamento potrebbero essere
devastanti, al punto di andare ad in-
vestireall’estero inveceche in Italia.

Ma allora, se è vero che i conti del
costo del lavoro, almeno dal punto
di vista delle aziende, stanno abbon-
dantemente al di fuori dei parametri
prefissati dal governo nel documen-
to di programmazione economica e
finanziaria, che senso ha avuto tutta
quella discussione su quale tetto di
inflazione legareai salari?

La risposta di Fossa è tutta politi-
ca: «Un’ala che appoggia il governo
ha alzato il prezzo per mantenere in
piedi questa maggioranza». Il leader
di Confindustria non drammatizza,
ma non nasconde la preoccupazio-
ne: «È importante che il governo non
si appiattisca troppo su alcune ri-
chieste che non sono in linea con
l’incrementodell’occupazione».

L’aumento del costo del lavoro - è
il ragionamento di Confindustria -
scoraggia gli imprenditori a nuove
assunzioni. Il commento di Fossa
sulla posizione di Bertinotti si fa dun-
que perentorio anche se non nuovo:
«Tiene più a chi è già occupato ri-
spetto a chi non ha un posto di lavo-
ro. Per Bertinotti l’Italia è una Repub-
blica fondata non sul lavoro, ma su
chihagià un lavoro».

— ROMA. Fausto Bertinotti? Ha
usato un potere di ricatto esaspera-
to. Il punto è che gli permettono (il
Pds?) di alzare la voce. Oppure, altra
interpretazione: qui c’è chi dà spazio
al segretario del Prc, per fare dispetto
a D’Alema. Altra tesi maliziosa: Prodi
è tentato di allargare verso il centro,
così si liberadiquestoBertinotti.

Quali che siano le spiegazioni,
nell’enfatico psicodramma offer-
to dai media, il premio all’eroe del
giorno appartiene al segretario
del Prc. Primo: il governo ha mo-
dificato il Dpef. Secondo: se non è
stato un tandem, comunque, il
rapporto di Rifondazione con il
Pds è meno cigolante del passato.
Terzo (se lo augura Bertinotti) :
quello che è successo potrebbe
seminare più di un dubbio quanto
al meccanismo di pace sociale
concertata. Ma, Bertinotti, davve-
ro pensi di tenere il governo in
questo statodi fibrillazione?

Fosse stato possibile raggiungere lo
stesso obiettivo per via di consenso
anziché per via conflittuale, mi sa-
rebbeandato benissimo.

Attizzare la conflittualità non fini-
sce per costituire un elemento di
debolezzadel enel governo?

Meglio un governo debole, però ca-
pace di ascoltare, di un governo for-
te,masordo.

Rifondazione, in questi giorni, ha
votato più volte assieme al Polo.
Si è mai visto, in regime bipolare
(sbocco da molti auspicato) un
pezzo della maggioranza dare
manforte all’opposizione?

Il bipolarismo è estraneo alla cultura
politica di questo Paese. L’Italia non
è riducibile a due schieramenti che
si alternano. Per fortuna, la realtà è
più ricca dello schemino imbroglio-
nedelbipolarismo.

Rifondazione, meno di un anno fa,
stava per votare con il Polo, con-
tro il governo Dini. Ci fu molta sof-
ferenza nella sinistra. Adesso,
Bertinotti, perché il vostro voto

non viene visto con uguale preoc-
cupazione?

Esistono differenze salienti tra allora
e oggi. C’è la presa d’atto delle ragio-
ni di una sinistra antagonista; in più,
questa destra è stata sconfitta. L’«in-
vincibile armada» ha preso uncolpo.
Di più. I contenuti su cui siamo an-
dati in conflitto con il governo, non
erano solo nostri. Se pure espressi in
forma diversa da quella scelta da
noi, appartengono a un’opinione
assai diffusa. Cose simili le hanno
dette il congresso della Cgil, il Pds, i
Verdi.

Insomma, non si tratta del «ricat-
to»diRifondazione?

La storia del «ricatto» è una stupidag-
gine interpretativa, del tipo: «Vedete
quanto sono forti quelli lì»? Se il go-
verno fosse stato posto di fronte alle
ragioni isolate di Rifondazione,
avrebbe avuto buon gioco a rispon-
dere: «Questi sono dei ricattatori» e
noi saremmo finiti in un angolo. In
realtà, abbiamo dato voce a un’i-

stanza, chiamiamola di giustizia so-
ciale, che era in larga parte presente
nello spirito del 21 aprile. In quella
vittoria sulledestre.

Venendo alle due sinistre: poiché
vi siete mossi lungo linee non di-
vergenti, con un linguaggio che
non aveva bisogno del vocabola-
rio per essere comprensibile agli
uni e agli altri, non sarebbe utile
un qualche patto di consultazione
tra il Prce il Pds?

No, questi patti, o schemi, somiglia-
no a delle prigioni. Noi cresciamo
nella relazione, quando ci si con-
fronta e si mettono in luce, severa-
mente e serenamente, i conflitti che
abbiamo. Anche strategici. Conside-
ro un errore guardare al rapporto tra
forze politiche e non ai nodi della so-
cietà italiana. D’altronde, questo ge-
nere di patto potrebbe rivelarsi una
dialettica impropria, un elemento
destabilizzante nei confronti del go-
verno. L’Ulivo non esaurisce la mag-
gioranza parlamentare che sostiene

il governo; piuttosto, c’è una mag-
gioranza più Rifondazione, la quale
tuttavia non fa parte del governo.
Nella relazione con il governo, tutte
le forze devono concorrere libera-
mente e senza rapporti privilegiati.
Altra questione è, invece, il rapporto
tra ledue sinistre.

Rapporto tra le due sinistre. L’al-
tro giorno, a Botteghe Oscure,
avete parlato degli assetti demo-
cratici di questo Paese; solo per

mettere in luce i conflitti strategici
che avete rispetto alla legge elet-
torale,Bertinotti?

No. Abbiamo individuato problemi
e verificato convergenze. Forse, si è
aperta una pista. Mentre il meccani-
smo elettorale francese, trasportato
in Italia, risulterebbe negativo per il
pluralismo, l’idea di un doppio turno
che sia la combinazione di un primo
nel quale si voti secondo il meccani-
smo proporzionale e di un secondo,

con attribuzione di seggi del mag-
gioritario e premio di coalizione, ci
sembra ipotesi interessante.

All’incirca la proposta di Aldo Tor-
torella, no al doppio turno di col-
legio, sì a quello di coalizione. Ve-
niamo a un altro punto: sulla sce-
na illuminata della politica ricom-
pare Giuliano Amato; Martinazzoli
discute con De Mita. E via di que-
stopasso. È il ritornodel passato?

Credo, piuttosto, si stia esaurendo la
pars destruens che si era applicata al
sistema politico italiano. E alla de-
molizione dei partiti. La stessa nasci-
ta di Forza Italia non ha tanto rap-
presentato l’idea di una nuova de-
stra, quanto l’emergere di un movi-
mento che, sull’onda di Tangento-
poli, candidava le destre alla succes-
sione, con un cemento anticomuni-
sta. Il centro, una sorta di vuoto, pro-
dotto dalla crisi della Dc, è andato a
finire pressoché ovunque. La sua
pars costruens si definirà in termini
bipolari, a destra, a sinistra. Oppure,
andrà a formare un nuovo centro, un
nuovo architrave? D’altra parte, al di
là delle superficiali formule, anche il
Pds si interroga, non casualmente,
se essere partito democratico o so-
cialdemocratico.

Ma quello è un finto problema. Di
vero c’è che le forze politiche
coinvolte nella transizione, non
hanno ancora trovato una identi-
tà.

Appunto. Persino chi, come noi, non
ha partecipato alla pars destruens,
sente un compito di ridefinizione.
Non un tornare a prima, al passato;
non siamo una citazione del Pci ma,
sul versante di sinistra, veramente ol-
tre Togliatti.

E l’unità, Bertinotti, la famosa uni-
tà, il portare a sintesi, il progetto
che abbracci gli interessi generali
della sinistra?

Vogliamo coniugare radicalità con
unità, non come dover essere. La
rottura è una parte della ricerca uni-
taria.

Intervista al segretario di Rifondazione: «Le nostre ragioni non erano isolate»

Bertinotti: «Meglio che Prodi ascolti
Sì al doppio turno, ma non francese»

Camera bloccata
Lega e Polo
fanno mancare
il numero legale

Lavori delleCameraparalizzati, ieri
comemercoledì, daPoloeLegache
hanno fattomancare il numero
legaleper tre volte impedendo la
conversione in leggedi undecreto
chemodificaalcunenormedel
codice stradale. Lagiustificazione
ufficiale: destramobilitataper
contrastarenuoveepiù incisive
regole che limitano il trafficonei
centri storici dellemaggiori città,
regole che sarebbero “undisegno
delPds caldeggiatodal sindacodi
Bologna,Vitali”. In realtà si trattadi
un’occasione d’oroper cercaredi far
passare l’ideache lamaggioranza
sarebbe“incapacedi rendere
funzionale il Parlamento”. Eallora
tutto fabrodoper alimentareuna
climadiparalisi. E la tensioneè
esplosa inaulaquando il presidente
di turnoèstato costrettoa rinviare le
votazioni adaltra seduta,
probabilmentenon abreve, dal
momentochedallaprossima
settimana laCamera è impegnata
nelladiscussione sulDpef,
nell’esamedellamanovrinaenel
dibattito sulle riformecostituzionali.
”Si può farmancare
sistematicamente il numero legale in
casi eccezionali, pergettare l’allarme
-è scattato il VerdeMarco Boato-.Qui
il casoèdiverso. Edè spudoratezza
rinfacciareallamaggioranza,
presente inaula con280deputati, la
mancanzadel quorum”. “Nonmi
ritengoun irresponsabile -ha
replicato il leghistaOresteRossi-:
nonpartecipareal voto èundiritto
riconosciuto”. “Evidentemente
questaopposizionenonsa faredi
meglio”, è stato il commentodi
Vassili Campatelli, Sd.

«Meglio un governo debole che ascolta, di un governo forte
ma sordo. D’altronde, i contenuti sui quali abbiamo avuto
un conflitto, non erano soltanto nostri, ma del Pds, dei Ver-
di». Così, Fausto Bertinotti commenta la decisione di modi-
fica del Dpef. Quanto a eventuali patti di consultazione nel-
la sinistra, il segretario del Prc sostiene che sarebbero delle
«prigioni». Meglio, invece, un percorso come quello del
doppio turno di coalizione per la legge elettorale.

LETIZIA PAOLOZZI

12POL01AF03
2.0
12.50

Il segretariodiRifondazioneComunistaFaustoBertinotti Rodrigo Pais


